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Carissimi lettori, 
con questo secondo numero 

del nostro periodico di quest'anno, 
siamo lieti di entrare nelle vostre 
famig lie per porgervi, attraverso 
queste pagine, i nostri più cari au­
guri di buona Pasqua. Auguri di una 
vita serena, piena di quella pace 
che Gesù ha inaugurato con la sua 
Risunezione e ripropone a quan­
ti ci sforziamo di ri sorgere a vita 
nuova. È uno sforzo che dobbiamo 
compiere ogni giorno, sorretti da lla 
speranza di ri sorgere con Lui e di 
incentrarlo al termine della nostra 
vita. 

Con il nostro peri odico voglia­
mo contribuire a fa r conoscere s. 
Alfonso ma anche a rinforzare in 
h1tti la Speranza, quella che supe­
ra le speranze terrene, come ci ha 
ricordato il papa Benedetto XVI 
nella sua enciclica "Spe Salvi ". A 
tale scopo vi presentiamo una breve 
rifless ione "Nella speranza siamo 
stati salvati " come invito ad una 
lettura di questa bella enciclica. Vi 
proponiamo inoltre due articoli sul­
la Pass ione di Gesù, uno sul Croci­
fi sso, "viva memoria e scienza di 
vita" come è stato considerato da 
s. Alfonso, e l ' altro sul tema della 
Pass ione e morte di Gesù, molto 
ri corrente nelle opere e nelle can­
zoncine spiriruali da lui pubblicate. 

In questo numero inoltre abbia­
mo voluto presentarvi una descri ­
zione del nostro M useo alfonsiano 
giacché molti ne fanno richiesta, 
particolarmente quelli che, non 
avendo la poss ibilità di visitare i 
luoghi dove è vissuto il nostro San­
to, ci chiedono di conoscerlo . Ma le 
richieste vengono anche da quelli 

che dopo averlo visitato chiedono 
di continuare a rivivere a casa la 
gioia di aver trascorso qualche ora 
negli stessi locali abitati da s. Al­
fonso. Tutti i visitatori infatti, pur 
ammirando l' allestimento del mu­
seo, non nascondono la loro mera­
viglia davanti alla semplicità e po­
veità degli ambienti in cui è vissuto 
il nostro Santo e ne conservano un 
bel ricordo . 

In questo numero vi presentia­
mo infine il profilo biografico di un 
grande Redentorista, p . Giuseppe 
Leone ( 1829-1902) di cui è in cor-

. so il processo di beatificaz ione e ci 
auguriamo che al più presto noi Re­
dentoristi , fi gli di S. Alfonso sparsi 
in rutto il mondo, e i suoi concitta­
dii1i di Trinitapoli poss iamo veder­
lo elevato agli onori dell 'a ltare. Il 
periodico si conclude con una bella 
pagina "Vivere la vita", la cronaca 
della Bas ilica e un ricordo dei de­
funti che si affidano alle nostre pre­
ghiere. Intanto, augurandovi buona 
lettura, vi porgiamo i nostri più cari 
auguri di BUONA PASQUA. 
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Nella speranza siamo stati salvati 

CContinuiamo il cammino 
di catechesi attraverso la 
rivisitazione del magiste­

ro di Benedetto XVI. A distanza 
di due anni dall 'enciclica "Deus 
caritas est", il30 novembre 2007, 
terzo anno del suo pontificato, il 
Papa fa dono alla Chiesa di un'al­
tra grande enciclica dal titolo "Spe 
Salvi". 

Il titolo riprende un 'espressio­
ne dell ' apostolo Paolo nella lettera 
ai Romani che dice: "nella speran­
za siamo stati salvati" (Rm 8,24). 
Per noi cattolici, la speranza è una 
virtù teologale, precisamente la 
seconda. N eli ' elenco delle tre vir­
tù teologali la troviamo tra la fede 
e la carità. In quanto virtù teologa­
le è un dono gratuito di Dio. Una 
volta accolta, fa parte di noi , entra 
nella nostra s toria ed è soggetta, 
come la fede e la carità, e in ge­
nere come tutti gli altri valori che 
ci sostengono nel nostro cammino 
umano e religioso, a fruttificare o 
a isterilirsi. 

Nei cinquanta paragrafi di cui si 
compone l 'enciclica, il papa spie­
ga cosa sia la "speranza cristiana" 
e come essa può salvare. Partendo 
dalla testimonianza biblica sulla 

speranza, il papa affetma che la 
"speranza è una parola centrale 
nella fede biblica al punto che in di­
versi passi le parole fede e speranza 
sembrano interscambiabili (n. 2) . 

La ·speranza cristiana, al dire 
del papa, non va confusa con l' ot­
timismo, non è individualista, ma 
comunitaria, come comunitaria è 
la vita cristiana perché discende 
direttamente dali 'essere in comu­
nione con Gesù e attraverso di lui 
con tutti i fratelli. Dopo un lungo 
viaggio, soprattutto nella storia 
moderna, in cui viene descritta 
una speranza centrata sul.l 'uomo e 
sulle sue conquiste tecnologiche, 
il Papa stesso individua questa 
speranza come falsa. 

La vera Speranza, quella che 
salva, viene invece presentata 
come un dono della fede che pro­
viene direttamente da Dio attraver­
so il Suo unico figlio Gesù. L'uomo 
non è in grado di salvarsi da solo 
senza un intervento che vada oltre 
sé stesso, senza una Speranza che 
superi le sue speranze tenene. Que­
ste, per loro stessa natura, una volta 
raggiunte sono già superate e non 
riescono quindi a dare quella gioia 
che può venire solo dali 'Eterno. 

Se dovessi scegliere una reliquia della tua Passione 
prenderei proprio quel catino colmo d'acqua sporca. 
Girerei il mondo con quel recipiente 
e ad ogni piede cingermi dell 'asciugatoio e curvarmi giù in basso, 
non alzando mai la testa oltre il polpaccio 
per non distinguere i nemici dagli amici 
e lavare i piedi del vagabondo, dell 'ateo, del drogato, 
del carcerato, dell 'omicida, di chi non mi saluta più, 
di quel compagno per cui non prego mai, in silenzio, 
finché tutti abbiano capito nel mio il tuo Amore. 

Madeleine Delbrel 

Benedetto XVI 

SPE 
SALVI 

Gli ultimi paragrafi dell ' enci­
clica parlano dei " luoghi" di ap­
prendimento e di esercizio della 
speranza: " Un primo ed essenziale 
luogo di apprendimento della spe­
ranza è la preghiera "(n. 32), poi 
vengono " l 'ag ire e il soffrire:"(n. 
35) e infine viene il "Giudiz io " 
inteso "come sp eranza nella giu­
stizia di Dio " (n.41). L'enciclica 
si ch iude con una invocazione alla 
Madonna " stella della speranza" 
(n.49) perché ci insegni a credere, 
sperare ed amare. 

P. Saverio Santomassimo 
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11 Cristo crocifisso viva memoria e scienza di vita 
nelle riflessioni di S. Alfonso 

Rieot•do della Passione di Cristo 

Cristo è molto gradito 
- scrive s. Alfonso - il 
1ostro ricordo della sua 

passione e morte. Ne è prova l' i­
stituzione del! ' eucaristia, viva me­
moria del suo sacrificio sulla croce 
per la nostra redenzione. 

Nella notte precedente la sua 
Passione, offrendo il suo corpo e 
il suo sangue, esortò gli apostoli , 
e con loro tutti noi , a ricordare 
le sue sofferenze: Tutte le volte 
che voi mangerete questo pane e 
berrete a questo calice, annunzia­
te la morte del Signore finché egli 
venga ( l C or l l , 26). E la Chie­
sa nella liturgia eucaristica, dopo 
la co;1sacrazione, con il presiden­
te della celebrazione ripete: Fate 
questo in memoria di me. 

Scrive s. Agostino: "Affinché 
si fi ssasse nella nostra memoria 
questo ricordo, ci lasc iò in cibo il 
suo Corpo. Nell 'eucaristia c'è la 
viva memoria dell ' amore dimo­
stratoci nella sua Passione". 

Se una persona amica per di ­
fenderci subisse ingiurie, percos­
se, ferite e poi venisse a sapere che 
quando si tocca questo argomento 
noi, infas tiditi diciamo: «Ma per 
favore basta ! Parliamo d'altro ... », 
certamente rimarrebbe delusa, 
sperando che ne avess imo conser­
vato memoria riconoscente, par­
landone con tenerezza, se non tra 
le lacrime. 

Ecco perché tutti i santi e le 
persone di vita spiri tuale avevano 
un ricordo costante e medi tavano 
frequentemente la Passione di Cri­
sto. Ce lo conferma s. Agostino: 

"Non c'è cosa più lodevole che 
ricordarsi spesso di quanto ha sof­
fetto per noi quest 'uomo-Dio" . 

Fu rivelato a santa Gertrude 
che chi guarda devotamente il 
crocifisso, quante volte lo guar­
da, tante volte viene ricambiato 
da Cristo con amore! La lettura, la 
meditazione su qualsias i libro che 
tratta della Passione di Cristo, vale 
più di altro esercizio devoto. "La 
Pass ione di Cristo - scrive s. Bo­
naventura - rende divino colui che 
la medita. Le piaghe del crocifisso 
feriscono anche i cuori più duri e 
infiammano del divino amore an­
·che le persone pi ù "gelide". 

Nella biografia di san Bernar­
do da Corleone, analfabeta, si leg­
ge che quando i suoi confratelli 
cappuccini decisero di avviarlo 
almeno agli studi elementari (scri­
vere, leggere e far di conto), il pio 
Bernardo andò a consigliarsi con 
il crocifisso. E dalla croce partì 
una voce: <<Che libri e libri! Il tuo 
unico libro sono io crocifi sso. Qui 
leggerai il mio grande amore per 
te» . 

Una cosa simile si racconta 
di San Filippo Benizio. Questi in 
punto di morte chi ese che gli fosse 
portato il suo libro preferito . Quel­
li che lo ass istevano, non sapendo 
di che libro si trattasse, si rivolse­
ro a frate! Ubaldo, suo confidente, 
che gli porse subito l' inunagine 
del crocifi sso . A tal vista il Santo 
esclamò : «È questo il mio libro 
preferito!». E, baciando le sue pia­
ghe, spirò la sua anima benedetta. 

Confesso che nelle mie opere 

ascetiche - continua s. Alfonso -
ho più volte trattato della Pass ione 
di Cristo. Non ritengo quindi cosa 
inutile o superflua aggiungere qui 
qualche altra riflessione, frutto di 
letture di libri di altri autori , o da 
me ripensata. Ho scritto queste 
cose per l' utili tà altrui ; ma soprat­
tutto per il mio profitto spirituale. 
Scrivo questo, approssimandosi la 
mia morte. 

Alla mia età di settantasette 
am1i ho voluto stendere alcune pa­
gine per prepararmi al "giorno dei 
conti". E ancora confidenzialmen­
te confesso che, leggendone qual­
che pagina davanti al crocifi sso, 
nelle piaghe di Cristo trovo fiducia 
e speranza. Metto la mia anima tra 
le sue braccia. È un 'eco delle pa­
ro le di s. Agostino: "Se hai fame, 
è lui il tuo pane. Se hai sete, è lui 
la tua acqua. Se sei nelle tenebre, è 
lui la tua luce. Se sei nudo è lui la 
tua veste immortale". 

a cura di Alfonso Amarante 



S. Alfonso e la Passione di ~~~o 

& biamo sentito cantare tante volte la can­
oncina spirituale: "Offesi Te, mio Dio, 
aro Signore, mio Dio mar di bontà, fon­

te d'amore". Queste parole su un Dio che muore in 
croce per amore dell 'uomo non sono frutto del cuo­
re di una donna addolorata per la morte del figlio o 
una semplice frase pateti­
ca di un autore, ma sono 
una realtà meravigliosa 
che riempie di sé il mon­
do : dalle cime più alte dei 
monti fino ai confini degli 
oceani, dalle pareti delle 
cattedrali fino alle chie­
sette sperdute dei villaggi 
nella foresta. Le ha scritte 
un santo inngmorato della 
croce di Cristo, della sua 
passione e mo1ie: S. Al­
fonso Maria de Liguori. 
Egli fa di questa devozio­
ne il fondamento della sua 
vita e della sua spiritualità. 
A questa annoda la devo­
zione a Maria e quella al 
SS. Sacramento. 

La sublima e la equipa­
ra al "memoriale eucari­
stico" col quale costituisce un solo mistero d'amore: 
"Signore ... avete istituito il SS. Sacramento ... perché 
noi avessimo una continua memoria della vostra 
passione ". 

Sulla Passione di Gesù ha scritto molti volumet­
ti, fra i quali L 'amore delle anime (1751), Esercizio 
della Via Crucis (1761), Quindici meditazioni sulla 
Passione di Gesù Cristo , (1766), Riflessioni ed affetti 
sulla Passione di Gesù Cristo (1768), Predica sulla 
Passione (1772), Meditazioni sulla Passione per cia­
scun giorno della settimana (1773). 

L'argomento di base é l'amore di un Dio, che di­
venta uomo, "obbediente fino alla morte in croce" 

per l'umanità. Nella Passione di Cristo il Santo invita 
a contemplare l'amore "pazzo" di Dio per l'umanità. 
Il Padre ci ha dato il suo Figlio non solo per amore, 
ma ce lo donò con amore immenso e Dio per mezzo 
di Gesù Cristo ci ha reso ''preziosi e cari". 

Ma perché s. Alfonso ha scritto tutti questi opu­
scoli sulla Passione? Per­
ché i Santi si sono fatti 
santi, perché innamorati 
di Gesù e della sua Pas­
sione. Ma c'é un motivo 
ancora ben più preciso. 
Siamo in un periodo triste 
per la chiesa. Nel 1700 di­
lagava in Europa l'eresia 
del giansenismo, che ne­
gava il valore universale 
della Redenzione e semi­
nava nelle anime tenore 
e disperazione. Non più 
una croce di amore, ma di 
odio. Non più un crocifis­
so che abbraccia l'umanità 
in un amplesso di perdono 
e di amore, ma un croci­
fisso che chiede vendetta 
e castigo. Era la teoria del 
vescovo di Ypres (Olanda) 

Cm·nell Jansen, che aveva fatto molte vittime nella 
chiesa. Questa eresia fu l' occasione che spinse Alfon­
so a scrivere con insistenza sulla Passione di Gesù 
Cristo. Gli scritti hmmo poco di originalità. Sono per 
lo più una raccolta di passi biblici, di affermazioni 
e testimonianze dei Padri della chiesa. Ad Alfonso 
poco interessa l' originalità, interessa far conoscere 
agli uomini l'amore di Dio e raggiungere il maggior 
numero di anime che sia possibile. 

S. Alfonso, oltre che poeta e musicista, era anche 
pittore. Fra i suoi dipinti emerge il quadro del "Cro­
cifisso", di cui si è già parlato nel nostro periodico 
(Cf anno 2013, n. 3). Sulla tela Alfonso lo rappresen-
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ta con il corpo che si piega e pende appeso ai chio­
di della croce e mette a nudo gli effetti sanguinosi 
della flagellazione , dalle piaghe ai brandelli di pelle, 
dalla corona di spine al fianco squarciato. S. Alfonso 
dipinse la tela per portarla in missione, giacché non 
sempre nelle chiese i missionari trovavano un croci­
fisso grande, da espone durante tutto il periodo della 
predicazione. 

Possiamo immaginare l'effetto che il Crocifisso, 
illuminato da qualche candela in una chiesa semio­
scura, aveva sulle persone, mentre il predicatore in­
tonava un canto della passione, come ci infom1a il 
suo primo biografo, che scrive: "Prima della predica 
[Alfonso] cantarsoleva "Gesù mio, con durefimi ... " 
con tale devozione e con tuono così flebile che il po­
polo dava in dirottissimo pianto", sicché, osserva 
ancora il Tannoia, "fruttava più la canzoncina che il 
Sermone". 

Anche altre canzoncine sulla passione di Gesù 
facevano parte del repertorio musicale composto dal 
Santo, fra le quali "O fieri flage lli ... ", " Gesù mio, 
con dure fimi .. ". 

L'amore per la passione di Gesù gli era stata incul­
cata dal papà che nella cabina della sua nave portava 
sempre quattro statuette della passione, le statuette 
che cfonò ad Alfonso nel giorno della sua ordinazione 
sacerdotale. 

La passione di Gesù, insegna s. Alfonso, è per 
l'uomo fonte di ogni consolazione, è la speranza dei 
fede li , è fonte di pazienza nelle lotte della vita, é l'an­
cora di salvezza per ogni cristiano. 

P. Calogero Sciortino redentorista 

Dieci canzoni spirituali 
di S. Alfonso M. de Liguori per chitarra 

~ il titolo del nuovo cd prodotto dai Missionari redentoristi dell'Italia Meridionale e presentato a 
Pagani nella basilica alfonsiana sabato l o marzo 2014. Il cd contiene - come dice il titolo- dieci 
aude di sant'Alfonso trascritte per chitarra dal M0 Antonio Sa turno. L'intento è la promozione 

della conoscenza e dell 'utilizzo delle melodie alfonsiane sia nei programmi di concerti, che nello studio 
della chitarra da parte degli studenti dei Conservatori di Musica e di quelli delle scuole medie e licei ad 
indirizzo musicale. 

L'iniziativa trova dei precedenti nelle pubblicazioni delle Diez canciones populares catalanas para 
guitarra di Miguel Llobet, delle Celebri canzoni napoletane per chitarra di Raimondo Di Sandra, del 
Fermarono i cieli per chitarra di Maurizio Colonna. 

La pubblicazione è in doppia veste: solo cd per fruitori non chitarristi; abbinato al volume con musica, 
per i chitarristi. Il volume, voluto dal Superiore Provinciale p. Davide Perdonò, rientra come n. 7 nella 
collana Copiosa Redemptio dei Missionari redentoristi napoletani. 

I meriti acquisiti per quest'impegno e la "riconoscenza dei grandi benefici resi alla Congregazione" 
hanno meritato ad Antonio il titolo di "Oblato redentorista" con tanto di pergamena a firma del Rev.mo 
Superior Generalis Congregationis Ss.mi Redemptoris, p. Michael Brehl e del suo Consiglio. 



Tutti i pellegrini che giungono a Pagani per una 
preghiera davanti a s. Alfonso chiedono di vi­
sitare il museo. Hanno ragione. Il nuovo mu­

seo alfonsiano infatti, realizzato nei luoghi abitati dal 
Santo, è pensato come memoria storica della presenza 
di s. Alfonso nella casa religiosa da lui costruita nel 
1742. Visitarlo è quindi vedere i luoghi dove il San­
to è vissuto per ben 22 anni, trasconere qualche ora 
negli stessi ambienti da lui frequentati , nei conidoi e 
nelle stanze che ancora oggi, nella loro povertà, ci de­
scrivono il suo stile di vita semplice e ci consentono 
di rileggere la sua spiritualità. 

Il nuovo museo è stato inaugurato nel 1990 dal 
papa Giovanni Paolo II, ora santo, canonizzato il 27 
aprile di quest'anno, in occasione della sua visita alla 
diocesi e alla nostra Basilica per rendere omaggio a 
s. Alfonso. Precedentemente il museo era situato in 
un salone adiacente alla Basilica e vi si conservavano 
gli oggetti agpattenuti al nostro Santo. Con i lavori 
di ristrutturazione della casa, danneggiata dal terre­
moto del 1980, si decise di trasferire il museo negli 
stessi locali dove era vissuto s. Alfonso, in modo da 
inglobare nel percorso museale le stanze da lui abita­
te. A tale scopo ci si rivolse alla Soprintendenza per 
i Beni Architettonici e Paesaggistici di Salemo che, 
dopo oppottuni studi e progetti, nel giro di qualche 
anno, allestì il nuovo museo al primo piano della casa 
religiosa, negli stessi ambienti, conidoi e stanze, fre­
quentati da s. Alfonso. Il vecchio museo fu trasfotma­
to in Auditorium, sala per riunioni e conferenze. 

Il primo locale che si incontra nel nuovo museo 
è una stanza in cui si conservano alcuni indumen­
ti e diversi paramenti sacri antichi in uso al tempo 
di s. Alfonso. In questa stanza si conserva inoltre lo 
stendardo che i nipoti del Santo portarono a Roma 
nel 1839 in occasione della canonizzazione del nostro 
santo fondatore. 

Subito dopo si entra nella Cappella dove s. Al­
fonso e i tutti i religiosi della Comunità si riunivano 
per le preghiere e per la celebrazione della s. Messa. 
Vi si conservano diversi indumenti usati dal Santo 
nel suo ministero episcopale, come la talare, camici e 
cotte, e diversi oggetti, fra i quali il pastorale, la mitra 

e i guanti. In una piccola teca è possibile ammirare 
un anello semplice e modesto. È l'anello originale 
di s. Alfonso. Il santo vescovo lo fece preparare da 
un artigiano di Sant 'Agata dei Goti, che lo realizzò 
utilizzando materiali facilmente reperibili, un po' di 
metallo e un pezzo di vetro di bottiglia colorata. In re­
altà Alfonso, quando fu consacrato vescovo nel1762, 
- come ci riferisce il Tannoia (III, p. 94) - aveva in 
uso "due anelli di valore, uno regalatogli in Napoli 
da D. Giovanna Sersale, vedova di D. Francesco Ca­
valiere, e l'altro di mons. Cavaliere suo zio, che ebbe 
in regalo da mons. Giannini vescovo di Lettere". Lo 
stesso Tannoia racconta che per far fronte alle con­
dizioni di povertà in cui si vennero a trovare i fedeli 
della sua diocesi nell 'ultimo scorcio del1 763, quando 
la tenibile carestia dilagò in tutto il Regno di Napoli, 
il vescovo Alfonso si sentì in obbligo di vendere i due 
anelli, insieme ai suoi mezzi di trasporto, canozza e 
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mulo, e ad altri oggetti, per comprare grano da dispen­
sare ai suoi diocesani . Così il santo vescovo, rimasto 
senza ane llo, fu costretto a commissioname uno ad un 
artigiano che, seguendo il suo suggerimento, lo pre­
parò utilizzando un po' di metallo e un pezzo di vetro 
colorato. Oltre agli oggetti appartenuti al Santo, nel­
la Cappella si possono ammirare due immagini della 
Madonna: una statua della Vergine Addolorata, al di 
sopra del! 'altare, e un dipinto della Madonna ai piedi 
della croce, realizzato sotto la volta nel 1752, quando 
il Santo venne ad abitare a Pagani. 

Accanto alla Cappella si trova la stanza abitata 
da s. Alfonso per dieci anni , fino alla consacrazione 
episcopale nel 1762. 

È una celletta semplice e disadoma in cui si con­
servano, accanto al mantello e alle scarpe, simboli 
della sua attività missionaria , due oggetti: la discipli­
na, che testimonia la sua austerità di vita, e il grem­
biule, che testimonia il suo spirito di servizio: il Santo 
lo usava quando serviva i confratelli a tavola. 

Sulla parete destra della stanza si notano una pic­
cola finestra e un quadro. La finestra fu realizzata da 
s. Alfonso per mettere in comunicazione la sua stanza 
con la Cappella e consentirgli di essere alla presenza 

di Gesù anche di notte. Sette anni prima, nel 1745, 
aveva pubblicato le "Visite al SS. Sacramento e a Ma­
ria Santissima", riflessioni e preghiere che egli aveva 
inciso nel suo cuore prima di scriverle e farle stampa­
re. E in questa stanza le viveva, attraverso quella fi­
nestra che gli consentiva di fissare lo sguardo diretta­
mente sul Tabemacolo e sulla statua della Addolorata. 

Il quadro, situato al centro della parete, ricorda 
l'incontro del nostro Santo con Gerardo Maiella. L'e­
pisodio, una brutta pagina della vita di S. Gerardo, è 
molto noto. Questi, accusato di aver molestato una 
ragazza, viene convocato dal santo fondatore e pu­
nito per la gravissima mancanza. Gerardo accetta la 
pun izione e soffre in silenzio. Dopo un mese però la 
stessa accusatrice invia un'altra lettera ad Alfonso 
chiedendo perdono della calunnia fatta ingiustamente 

contro Gerardo. Il quadro rappresenta il dialogo tra 
il santo fondatore, che chiede a Gerardo i motivi del 
suo silenzio, e questi che si giustifica ricordando la 
prescrizione della Regola che vietava qualsiasi giu­
stificazione, anche in caso di calunnia. 

Nella sala successiva si conservano quattro statue 
della passione di Gesù, donate a s. Alfonso dal suo 
papà nel giomo della sua ord inazione sacerdotale. 
Accanto, adagiata in una culla, si conserva una statua 
di Gesù bambino donata dalla mamma nella stessa 
ricorrenza. Al centro della sa la si può ammirare il 
classico presepe napoletano, donato ad Alfonso dal­
la sua famiglia . È un ' opera di grande valore realizzata 
nella Real Fabbrica di Ceramica di Capodimonte, nei 
primi anni della sua attività. La Real Fabbrica, fonda­
ta nel 1743 da Carlo di Borbone e sua moglie la regi­
na Maria Amalia di Sassonia, era ubicata nella nuova 
Reggia di Capodimonte, residenza di cmie costmita 
nella zona collinare di Napoli da Carlo di Borbone 
nel 1738. Suo compito principale era il restauro e la 
manutenzione del grande patrimonio artistico eredita-



to dalla mamma Elisabetta Far­
nese e, ovviamente, lo svilup­
po dell 'arte della ceramica nel 
Regno di Napoli . A tale scopo 
la Rea! Fabbrica accoglieva 
i migliori artisti del tenitorio 
che diedero inizio ad una lunga 
tradizione che continua ancora 
ogg1. 

Nella stessa sala si conser­
va il clavicembalo usato da s. 
Alfonso per eseguire le nume­
rose canzoncine spirituali da 
lui composte: Tu scendi dal­
le stelle, Duetto tra 1 'anima e 
Gesù, O pane del cielo, O bella 
mia speranza, Fiori f elici voi e 
tante altre. Ancora oggi queste 
canzoncine, composte non per 
il gusto di pubblicare una nuova melodia ma per aiu­
tare i fedeli a scoprire attraverso il canto la gioia della 
preghiera, ci svelano la vera dimensione dell 'amore 
di Alfonso verso Gesù e la Madonna e lo rendono un 
"vero cantautore" come scrive il M 0 p. Paolo Satur­
no: "Alfonso è stato e rimane uno dei pochi se non 
1 'unico compo--s itore, che coniuga in sé sia il ruolo del 
poeta che quello del musicista e del cantore: un vero 
cantautore" (S. Alfonso, 2014-1, p. 9) 

La sala successiva presenta un altro aspetto di s. 
Alfonso, quello di pittore. Vi sono esposte alcune del­
le opere più espressive dell 'arte del Santo : una copia 
del Crocifisso, di cui abbiamo già pubblicato un in­
teressante articolo di p. Antonio Manazzo su questo 
periodico (S. Alfonso 2013-3, p. 12) e tre volti della 
Madonna, noti appunto come la "Madonna di S. Al­
fonso". Vi si può ammirare un altro grafico , la Sfera 
armillare, disegnato da s. Alfonso per illustrare la 
geografia astronomica secondo le conoscenze teori­
che del tempo. È un grafico originale, recentemente 
restaurato, finora conservato nel! ' Archivio di Roma, 
che ci è stato consegnato dal p. Generale della nostra 
Congregazione per esporlo nel museo. S. Alfonso ha 
dipinto altre opere, ma purtroppo, osserva con una 
punta di amarezza p. A. Manazzo nel già citato ar­
ticolo, "della produzione iconografica di s. Alfonso 
non tutto è stato conservato". Fortunatamente a Cio­
rani e nell'Archivio generale a Roma si conservano 
altre opere dipinte dal nostro Santo. Nella stessa sala 
si può ammirare un quadro del Redentore, opera del 
pittore Paolo De Maio (1703-1784) che, formato alla 

scuola di Francesco Solimena, 
avviò il nostro Santo alla pittu­
ra e lo seguì nella sua produzio­
ne. 

Prima di entrare nell 'ultima 
sala del museo si possono am­
mirare la talare, restaurata in 
occasione dell ' inaugurazione 
del nuovo museo, e la giacca 
da camera usate da S. Alfon­
so. Quest'ultima porta ancora i 
segni dell ' artrosi cervicale che 
colpì il nostro Santo durante gli 
anni dell 'episcopato: sul collo 
infatti si nota il taglio di un pez­

~,E~!:~~- zo di stoffa che lo rende inego­
lare. Un taglio, questo, che fu 

~~~~~!iEI effettuato per alleviare i dolori 
li provocati dalla posizione del 

collo curvato a causa della degenerazione dei dischi 
intervertebrali cervicali. 

Accanto alla giacca da camera è situato un oro­
logio a pendolo, uno dei tanti che il santo fondatore 
acquistò per regolare il ritmo di vita in comunità. Al 
suono delle ore, tutti i religiosi dovevano elevare una 
preghiera alla Madonna e recitare un 'Ave Maria. 

Nell 'ultima sala del museo sono esposte alcune 
prime edizioni delle 111 opere pubblicate da s. Al­
fonso, fra le quali la Teologia Morale. È un ' opera 
che, pur essendo molto voluminosa e scritta in lati­
no, ha avuto un enorme successo giacché fu adotta­
ta come testo ufficiale in tutti i seminari del Regno 
di Napoli: durante la vita del fondatore, dal 1748 al 
1785, ebbe ben 11 edizioni e dopo la sua morte, ebbe 
altre 60 edizioni . Non fu certo l 'unica opera ad ave­
re tale successo, perché anche "Le Glorie di Maria " 
ebbe lo stesso numero di edizioni, e di gran lunga su­
periore fu il numero delle edizioni delle "Visite al SS. 
Sacramento e a Maria Santissima " chè fu pubblicato 
40 volte durante la vita del fondatore e ben 150 volte 
fino al 1927. È stata certamente questa vasta produ­
zione di opere ascetiche e morali che ha spinto il papa 
Beato Pio IX a dichiararlo Dottore della Chiesa il 23 
marzo 1871. 

Gli ultimi oggetti esposti nel museo sono la sedia 
a rotelle, usata da S. Alfonso negli ultimi anni di vita, 
e il calco, la maschera funebre che i confratelli rea­
lizzarono subito dopo la mmte del Santo. Sono due 
oggetti molto cari ai Redentoristi perché rappresen­
tano le ultime pagine di una vita donata agli altri, e 
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pmticolannente agli abbandonati e a quanti viveva~o 
ai margini della chiesa e della società. Da quella sedia 
e da quel calco, segni della fragilità umana, continua 
a sprigionarsi il carisma del santo fondatore che per 
tutti i Redentoristi risuona come una sfida per conti­
nuare a raccogliere il messaggio della sua vita missio­
naria e diffondere la Paola di Dio sulle orme di Cristo 
Redentore. 

Sotto la volta delle ultime due sale si notano due 
tele. Furono realizzate nel 1775 quando s. Alfonso 
rinunciò all'episcopato e ritornò a Pagani. I confra­
telli gli vollero preparare due stanze adeguate alla sua 
dignità episcopale, ma Alfonso, ritenendole troppo 
eleganti e sfarzose, in contrasto con il suo stile di vita 
semplice e povero, non volle abitarle. E allora i con­
fratelli gli prepararono due stanze al secondo piano. 

Quando si arriva al secondo piano e ci si affaccia 
nella prima stanza, la stanza abitata da s. Alfonso, 
si prova sempre una grande emozione. Qui il santo 
vescovo emerito dimorò negli ultimi dodici anni di 
vita. Tutto è rimasto immutato: il suo lettino, le sedie, 
i quadri , la scrivania. Sulla scrivania si notano alcuni 
oggetti che il Santo aveva sempre a portata di mano: 
un pezzo di marmo, la tabacchiera, una sotta di me­
gafono, la lampada ad olio, il Crocifisso. Il pezzo di 
marmo veniva usato per alleviare i dolori derivanti 
da stanchezza e da mal di testa: s. Alfonso lo poggia­
va sulla fronte quando trasconeva lunghe ore al suo 
lavoro. Nella tabacchiera il santo vescovo conserva­
va il tabacco da fiuto , consigliato dal suo medico per 
combattere in qualche modo la difficoltà respiratoria, 
compromessa dalla sua mtrosi cervicale. Il megafono 
serviva per amplificare la voce e veniva utilizzato da 
quelli che volevano parlare con Alfonso giacché que­
sti, negli ultimi anni di vita, soffriva anche di ipoacu­
sia. La lampada a olio costituiva l ' unica fonte di luce 

della stanza dopo il tramonto del sole e illuminava 
la sua scrivania mentre il Crocifisso inondava di 
luce la sua anima e alimentava le sue energie spi­
rituali. 

La seconda stanza, intercomunicante con la 
prima, era utilizzata da s. Alfonso come Oratorio. 
Impossibilitato a scendere al primo piano a cau­
sa della malattia, trasformò la stanza in Cappella 
dove si raccoglieva in preghiera durante il giorno 
e dove celebrava la s. Messa. Davanti all 'altare, 
adornato con decorazioni dell'epoca, si nota l' in­
ginocchiatoio e la poltrona usata dal Santo. 

Le due stanze sono rimaste come quando era­
no abitate da s. Alfonso. Anche il pavimento e le 

travi che sorreggono la volta: risalgono alla cosh-u­
zione della casa nel 1742. Per salvaguardare le travi 
della volta, è stato realizzato un nuovo solaio al di 
sopra delle stanze abitate dal santo vescovo e solo 
grazie alle attenzioni dei numerosi Redentoristi che 
hanno custodito i luoghi abitati da s. Alfonso oggi è 
possibile visitare gli stessi ambienti in cui Alfonso ha 
percorso giorno per giorno la strada che lo ha portato 
alla santità. 

Ci sembra ancora di vederlo in quelle stanze, sedu­
to alla scrivania o sulla sedia a rotelle davanti all 'al­
tare, immerso nella preghiera e nella meditazione. Ci 
sembra ancora di vederlo sul suo lettino, dove il l o 

agosto 1787 emise l'ultimo respiro e si incontrò con 
Dio per ricevere il premio della sua intensa attività di 
sacerdote, fondatore della Congregazione del SS. Re­
dentore, vescovo, scrittore, compositore, musicista, 
pittore, missionario. Da quelle stanze il suo carisma si 
è diffuso in tutto il mondo e sopravvive nei suoi figli, 
i Redentoristi che, seguendo le sue 01me, continuano 
la sua missione nella nostra società. 

P. Giovanni Vicidomini 



GIUSEPPE MARIA LEONE UN REDENTORISTA 
IN CAMMINO VERSO LA BEATIFICAZIONE 

Per chi rincone, con fede e devozione, i luoghi 
segnati dalla predicazione di Sant'Alfonso 
de Liguori, non è raro imbattersi con la 

fama di santità di molti dei suoi figli spirituali , che 
incendiarono l ' Italia meridionale con la loro catechesi 
itinerante, lasciando ovunque 
tracce ancora visibili della loro 
spiritualità. 

Tra questi una figura emer­
gente è il Padre Giuseppe Maria 
Leone (Trinitapoli 1829 - Angri 
1902): un religioso che, nella sua 
vita di circa 73 atmi, coniuga le 
profondità della mistica alla pru­
denza del govemo, l' ardore della 
predicazione all'assiduità del mi­
nistero apostolico, in un periodo t 

~ difficile come quello delle vicen-
de soppressive degli Ordini Re­
ligiosi in Italia (1860-1866), fino 
alla dispersione e alla faticosa ri­
nascita dei primi atmi del nostro 
secolo. 

midollo spinale. Invece era molto attivo come con­
fessore e direttore spirituale e, come conferenziere 
negli esercizi spirituali per i sacerdoti e le suore. Chi 
non poteva venire di persona, si rivolgeva a lui per 
iscritto. Sotto la sua paterna guida stavano non solo 

il fondatore del santuario inter-
nazionale di Pompei, il Beato 
Bartolo Longo ma anche Suor 
Maria Notari , Suor Maria Sto­
race, la Beata Maria Volpicelli , 
Suor Maria Rubin, il Beato Al­
fonso Fusco, Mons Samelli che 
divennero altrettani fondatori di 
grandi opere religiose. 

l IL J>. GlfSF.PI)E .UARU. J.EOXF. ll F.L SS. HEPEXTO IU~ 

Trinitapoli , Vallo della Luca­
nia, Angri, Amalfi, Eboli e Saler­
no sono i punti geografici della 
sua memoria ancora oggi viva, 
dilatati a tutti quei luoghi italiani 
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Il periodo ventennale, in cui 
Padre Leone visse ad Angri, è 
contraddistinto anche dalla sua 
attivit~ di scrittore. Ha redatto 
almeno 16 opere autonome che 
comprendono 53555 pagine. Pa­
dre Leone continuò sulla strada 
aperta dal suo fondatore. La pre­
dicazione della "Copiosa apud 
Eum redemptio" è continua: essa 
serve a riaccendere le speranze 
umiliate dei fedeli e nutrirli di 
viva riconoscenza. La sua pen­
na giungeva là dove la sua voce 

~ ~ --o..w;·~ 

e oltre i confini dove operano i figli di Sant 'Alfonso. 
Alcune date significative per un rapido profilo 

sacerdotale del Servo di Dio. L' 11 marzo 1850, vin­
cendo la fiera opposizione patema, iniziò il noviziato 
tra i redentoristi di Ciorani e vi professò il 29 mar­
zo dell'anno seguente. Compiuti gli studi teologici a 
Vallo di Lucania, fu ordinato sacerdote ad Amalfi il 
31 dicembre 1854. Nel giugno 1865 , chiusa la Casa 
di Vallo dalle leggi eversive, fu costretto a tomare in 
famiglia. Rientrato in Congregazione nel 1880, e de­
stinato alla casa di Angri , vi rimase fino alla morte, 
avvenuta il 9 agosto 1902. 

Il lavoro faticoso di un missionario del popolo, 
dunque l 'attività principale della Congregazione del 
SS. Redentore, era reso impossibile al nostro Padre 
Leone a causa della sua malattia cronica al petto e al 

non riusciva ad atTivare; anzi possiamo dire che la sua 
penna è stata la sua voce. 

Opere ascetiche per gente semplice e gente consa­
crata, scritte senza alcuna pretesa di rigore scientifico 
dunque, ma per comunicare quello che aveva nel cuo­
re; e nel cuore aveva un grande amore per Cristo, per 
Maria e per la salvezza delle anime. 

La Congregazione delle Cause dei Santi ha rico­
nosciuto la validità dell ' inchiesta diocesana il 16 set­
tembre 20 l O nominando come relatore p. Vincenzo 
Criscuolo ofm Cap. dando così avvio alla redazione 
della Positio ossia della vita documentata del Servo 
di Dio e presentazione delle virtù da lui praticate da 
propone ali' esame della Consulta dei Teologi. 

A cura di don Mario Porro 
collaboratore storico della causa di canonizzazione 
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Vivere la vi 

na ragazza 
si lamen­
tava con 

suo padre circa la 
sua vita e di come 
le cose le risulta­
vano tanto difficili. 
Non sapeva come 
fare per proseguire. 
Era stanca di lotta­
re. Sembrava che 
quando risolveva un 
problema, ne appa­
risse subito un altro. 
Suo padre, uno chef di cucina, la 
portò al suo posto di lavoro . Lì, 
riempì tre pentole con acqua e le 
pose Jsul fuoco. Quando l'acqua 
nelle tre pentole iniziò a bollire, in 
una collocò alcune carote, in un 'al­
tra collocò delle uova e nell 'ultima 
collocò dei grani di caffè. 

Lasciò bollire l'acqua senza 
dire una parola. La figlia aspettò 
impazientemente, domandando­
si cosa stesse facendo il padre .... 
Dopo venti minuti il padre spen­
se il fuoco. Tirò fuori le caro­
te e le collocò in un piatto. Tirò 
fuori le uova e le collocò in un 
altro piatto. Finalmente, colò il 
caffè e lo mise in una scodella. 
Guardando sua figlia le disse: "Cara 
figlia mia, carote, uova o caffè?" 
La fece avvicinare e le chiese che 
toccasse le carote, ella lo fece e 
notò che erano soffici; dopo le 
chiese di prendere l 'uovo e di 
romperlo, ma mentre lo tirava 
fuori dal guscio, osservò che era 
sodo. Dopo le chiese che provasse 
a bere il caffè, ella sonise, men-

tre godeva del suo ricco aroma. 
Umilmente la figlia domandò: 
"Cosa significa questo, padre?" 
Egli le spiegò che i tre elementi 
avevano affrontato la stessa avver­
sità, " l'acqua bollente", ma aveva­
no reagito in maniera differente. 
La carota arrivò all'acqua forte , 
dura, superba; ma dopo essere 
passata per l'acqua, bollendo era 
diventata debole, facile da disfare. 

L'uovo era anivato al!' acqua 
fragile, il suo guscio fine proteg­
geva il suo interno molle, ma dopo 
essere stato in acqua, bollendo, il 
suo interno si era indurito. Inve-

ce, i grani di caffè 
erano unici: dopo 
essere stati in acqua, 
bollendo, avevano 
cambiato l'acqua. 
"Quale sei tu figlia?" 
le disse. "Quan­
do l'avversità suo­
na alla tua porta, 
come rispondi?" 
"Sei una carota 
che sembra forte, 
ma quando i pro­
blemi ed il dolore 
ti toccano, diven­

ti debole e perdi la tua forza?" 
"Sei un uovo che comincia con un 
cuore malleabile e buono di spiri­
to, ma che dopo le difficoltà che si 
incontrano durante il tragitto della 
vita, diventa duro e rigido? Ester­
namente ti vedi uguale, ma den­
tro sei amareggiata ed aspra con 
uno spirito ed un cuore indurito?" 
"O sei come un grano di caf­
fè? Il caffè cambia l'acqua, l'e­
lemento che gli causa dolore. 
Quando l'acqua aniva al pun­
to di ebollizione il caffè rag­
giunge il suo migliore sapore." 
"Se sei come il grano di caffè, 
quando le cose si mettono peggio, 
tu reagisci in forma positiva, senza 
!asciarti vincere, senza arrender­
ti mai, e fai si che esista sempre 
una Luce che, davanti all'avver­
sità, illumini la tua strada e quel­
la della gente che ti circonda". 
Per questo motivo non mancare 
mai di diffondere, con la tua forza 
e la tua positività, il "dolce aroma 
del caffè". 

Carmen Tavilla 



Spesso atTivano nella nostra 
Basilica sacerdoti diocesa­
ni , religiosi e suore che de­

siderano pregare davanti ali 'urna 
di s. Alfonso e chiedono di visitare 
i luoghi dove egli è vissuto. Il 13 
febbraio abbiamo accolto anche 
un gruppo di venti Postulanti 
dell 'Ordine dei Frati Minori del 
Sud Italia, accompagnati da p. Pie­
tro Anastasio. Dopo un momento 
di preghiera hanno visitato il mu­
seo e le stanze abitate dal Santo. 
Preparandosi a condividere la 
semplicità di vita di s. Francesco, 
hanno apprezzato molto la povertà 
vissuta da s. Alfonso e il suo co­
raggio nell 'abbandonare ricchezza 

e nobiltà per evangelizzare gli ul­

timi e gli abbandonati. 

Il 23 febbra io è giunto dalla Par­
rocchia SS. Annunziata di Torre 
del Greco un pellegrinaggio ac­
compagnato }fai panoco D. Aniel­
lo Di Luca. I pellegrini hanno 
ascoltato con vivo interesse una 
breve presentazione della vita e 
del carisma di s. Alfonso perché 
nella loro città s. Alfonso e i Re­
dentoristi sono molto conosciuti 
sia per la Casa religiosa "Colle S. 
Alfonso" sia per il neo vescovo 
mons. Antonio De Luca, loro con­
cittadino. 

Il giorno dopo è anivato da S. 
Giuseppe Vesuviano (NA) un 
pulman di fedeli della parrocchia 
S. Giuseppe, accompagnati da 
p. Marco Rota. Dopo una breve 
preghiera davanti all 'uma di s. Al­
fonso , hanno sostato davanti alla 
Basilica per una foto di gruppo a 
ricordo del loro pellegrinaggio. Si 
sono quindi recati nel museo per 
visitare le stanze abitate dal San­
to e i ricordi alfonsiani conservati 
nella nostra casa religiosa. 

Postulanti OFM accompagnati da p. Pietro Anastasio 

Pellegrini di Torre del Greco, Parrocchia SS. Annunziata, accompagnati dal 
parroco D. Aniello Di Luca 

Fedeli della parrocchia S. Giuseppe di S. Giuseppe Vesuviano, accompagnati 
da p. Marco Rota. 
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Il 16 marzo la nostra basilica ha 
accolto un gruppo di fedeli prove­
nienti da Saviano, panocchia S. 
Giovanni Battista, accompagnati 
dal parroco D. Salvatore Feola. 
Dopo un momento di preghiera 
nella cappella di s. Alfonso hanno 
partecipato ad una conferenza sul­
la vita e sull ' attività missionaria di 
s. Alfonso ed hanno quindi visitato 
i luoghi dove è vissuto il Santo. 

Il giorno della vigilia della festa 
di S. Giuseppe la nostra Basili­
ca ha accolto un gruppo di Frati 
Francescani dell'Immacolata 
provenienti da Frigento. Si sono 
raccolti in preghiera davanti a s. 
Alfonso ed hanno implorato la sua 
protezione. Al termine del mese, 
il 29, abbiamo accolto un numero­
so gruppo di pellegrini provenienti 
da Marina di Camerota, accom­
pagnati dal panoco D. Gianni Ci­
tro e da mons. Antonio De Luca, 
Redentorista, vescovo della loro 
diocesi, Teggiano-Policastro. 

P. Giovanni Vicidomini 

Pellegrini di Saviano, parrocchia S. Giovanni Battista, accompagnati dal par­
roco D. Salvatore Feola 

Gruppo di Frati Francescani di Frigento, in pellegrinaggio 

Pellegrini di Marina di Camerota accompagnati dal parroco D. Gianni Cifro e da mons. Antonio De Luca 



Giovanni Maresca 
30.3.1952 + 20. 2. 2014 

Carmine Ferrante 
1.12.1941 + 30.7.2012 

Anna Coppola 
1.3.1937 + 11 .9.2013 

Vincenzo Campitelli 
10.4.1923 + 10.3.2014 

Giuseppina llisso 
6.8.1934 + 8.3.2014 

Ida Giordano 
15.12.1926 + 12.2.2014 

Rosario Coppola 
12.11.1970 + 11.2.2014 

Gilda Cretella 
20.6.1925 + 16.4.2012 
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OPERE DISPONIBDJ PRESSO LA DIREZIONE 
DEL PERIODICO 

SANT'AUON.SO MAIUA DE ll<iUORJ 

VISITE AL 
SANTISS IMO SACRAMENTO 

E A MARlA SANTISS IMA 

PER CIASCUN GIORNO OR MESE 

SHAlOM 

Visite al SS. Sacramento 
e a Maria SS. € 5,00 

"' '"'--~-----­--·-"'-- ..,, 

~ìURL-\ 

DELL' CO~GRtGAZIO'-"E 
DEL :iA.'\ìlSSL\10 REOE\IORE 

l 
LEORIGI "'I 

,, 

Storia della CSSR 
Vol. 1-1- € 40,00 

BENEDETTO XVI 

Deus Caritas est- Enciclica 
(rilegata) € 7,00 

Massime eterne 
€ 5,00 

'l' "'\ H""'- ,.,H (•"" !.< " ;. ... ,<- Jl -.n• :ll;o< 
UJJtSnl\l\ IC'il.:."('\l\(la,FG\JIO:."l'i ""'" 

STOR IA 
DELLA CONGREGAZIONE 

DEL SA 'ITISSI\1 0 REDENTORE 

Il 
PRIMA ESPANSIONE 

{1793-1855) 

"' 

COMii.EG.,no~~KJ OE:\tl'lOI\1~ 

Storia della CSSR 
Vol. 11-1 - € 40,00 

._.. __ 
Spe salvi - Enciclica 

€ 2,00 

Sant' ......... Maria de LJauori 

Conversare con Dio 
Il gran mezzo 

della preghiera 

Conversare con Dio - ll gran 
mezzo della preghiera. € 6,00 

\n fil.\ ti Wl"'1).1U1~ ~\TU'-IS !:> RU!O-WVWUS 
$1alu.~ .... ftiroa."~~ ...... 

STORIA 
DELLA CONGREGAZIONE 

DEL SANTISSIMO REDENTO RE 

Il 
PRI~fA ESPANS IONE 

(179J-18S5) 
lUI l: Pcriodos..--condo 

LO SVILUPP0(1820-18"'1 ) 
Jlllf 

ro~tGAOO K'iCilSSilG lEOC\~Ta.rs 

&OW.U::D11 

Storia della CSSR 
Vol. 11-2 - € 30,00 

Caritas in veritate - Enciclica 
€ 2,00 


